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Sulla mostra (Processi di pensiero visualizzati) 

Jean-Christophe Ammann 

Mentre nel 1969 il museo d'arte di Lucerna ha esposto l'operato artistico della Repubblica Federale 
Tedesca con riferimento specifico alla scena di Düsseldorf, la mostra estiva di quest'anno è dedicata 
a giovani artisti italiani e in particolare a quelli torinesi. È nostra opinione che, dopo diversi anni, 
l'Italia disponga nuovamente di un'avanguardia non solo riconosciuta a livello internazionale, ma 
che ha dato vita ad un movimento artistico per il quale il critico genovese Germano Celant ha creato 
tre anni fa il concetto di "ars povera". Nel 1969 presso la casa editrice Wasmuth di Tubinga era 
uscito con lo stesso titolo un ampio volume di Celant con contributi di artisti europei e americani. 

Per "ars povera" si intende un'arte che, in opposizione a un mondo tecnologizzato, ambisce a 
raggiungere un messaggio poetico attraverso i mezzi più semplici. Questo ritorno a forme semplici 
e naturali, sinonimo di una verifica del proprio comportamento in una società industrializzata, è 
affine a messaggi che ritroviamo in Zabriskie Point di Antonioni, Easy Rider di Peter Fonda o 
L'enfant sauvage di Truffaut. Un drop out che non vuole affatto negare la società, ma che piuttosto 
avanza delle rivendicazioni morali. La sensazione più soggettiva nella sua autenticità oggettivata 
riflette un richiamo originario a fenomeni ambientali in generale e in particolare. In questo contesto 
potrebbero essere opportune le parole di Beuys secondo il quale lo sviluppo della coscienza umana 
sarebbe di per sé un processo plastico. 
Oggi molti artisti rifiutano il concetto di "ars povera" nato tre anni fa, perché quest'espressione 
comprende solo un aspetto del loro operato, essendo il materiale solo un mezzo per esprimere il 
messaggio. Il modo in cui viene utilizzato rimanda sempre a un contesto essenzialmente mentale, 
del pensiero; abbiamo quindi deciso di utilizzare anche noi il titolo Visualisierte Denkprozesse - 
traduzione dell'italiano Processi di pensiero visualizzati. 

Germano Celant, qui per la prima volta tradotto in tedesco, ha approfondito nei suoi testi questo suo 
intento; più come portavoce che come critico - come lo era stato ben dieci anni fa Pierre Restany 
per i Nouveaux Réalistes. Questa ricerca di una trasposizione poetica conferisce ai suoi testi 
un'intensità carica d' impegno. 

La facoltà immaginativa di Anselmo si manifesta in un modo particolarmente impressionante. In 
una pietra piatta a forma di triangolo (200 x 80 ca. cm) è posta una bussola. La punta della pietra 
corrisponde perfettamente al nord indicato dall'ago della bussola. In altre parole, è stata la forza 
magnetica naturale a far ruotare la pietra verso nord. Oppure: un palo di ferro coperto di grasso è 
appoggiato ad una parete sulla quale c'è scritto "Per un incisione di indefinite migliaia d'anni". In 
altre parole, la mutazione del ferro lascerà tracce sulla parete per un periodo di tempo 
indeterminato. L'impossibile si fa in un certo modo autonomo, comprensibile solo nella sua 



simbolicità, dove però le forze e i materiali utilizzati costituiscono una situazione di partenza 
concreta. 

Boetti predilige elementi standardizzati, quindi il ripetersi della forma all'interno del contesto di 
un'opera può essere eseguito in modo sistematico in una direzione oppure venire sottoposto ad un 
regolare principio di variazione complesso. Lo si è visto nel 1968 nelle accumulazioni di pezzi di 
legno dipinti, nella disposizione di sassi sul pavimento, nel raggruppamento verticale di tubi di 
ferro, in un accatastamento quadrato di barre quadre di ferro, o di materiali diversi di colori diversi, 
quasi a forma di spaccato tellurico etc. Il principio della ripetizione complessa può esprimersi però 
in modi differenti, ad esempio attraverso la lampada che si accende solo una volta all'anno. La 
trasposizione del tema avviene oggi in maniera decisamente più astratta: su una superficie di carta 
di circa 20 metri di lunghezza l'artista porta sistematicamente, attraverso cerchi autoadesivi, una 
semplice figurazione di forma e colore ad una combinazione sempre più complessa, senza tuttavia 
cambiarne la logica. 

La poesia delle parole vede in Calzolari una trasposizione plastica. 2000 lunghi anni lontano da 
casa è scritto a caratteri metallici sul pavimento e poco dopo, ad alcuni metri di distanza, si trovano 
due coni in piombo a forma di cappello. Oppure Il mio letto così come deve essere. Lettere 
metalliche che si estendono per due metri, fra le quali sono disposte ad angolo retto - formando così 
una croce, foglie di tabacco ricoperte da nervature di muschio. Qui ciò che è più personale viene 
rappresentato freddo e sobrio attraverso un materiale che fa apparire l'idea di essere, pensare, agire 
come qualcosa di essenzialmente spirituale e senza peso. Usando un'asta di rame Calzolari ha creato 
la scritta Impazza angelo artista. Le due estremità sono così piegate che sedendosi le si vede 
capovolte. Attraverso un meccanismo elettrico il rame si ricopre in breve tempo di ghiaccio secco. 
Tradotto il testo significa "Impazzisci angelo artista". Dal punto di vista del contenuto il significato 
si annulla, si tratta di parole pensate (ecco perché le due estremità capovolte), congelate che 
racchiudono il significato in se stesse. 

Di Fabro è esposta una serie di opere dedicate alle sue Italie. L’Italia appesa per la punta dello 
stivale; l'Italia di piombo anche questa vista dal basso verso l'alto, come la costa allungata di una 
montagna solcata; l'Italia con i bordi "arricciati" (a mo' di dentellatura arrotolata). È evidente 
l'impegno politico e critico dell'autore spiegato successivamente dai testi di Carla Lonzi. L’idea di 
Italia è qui intesa al femminile. Non è tanto l'interpretazione formale che consente delle 
associazioni, quanto piuttosto la formulazione concettuale di questa interpretazione: in questo sta la 
forza dei lavori di Fabro. 

Le tele di Griffa non sono volte a ironizzare gli esatti quadri rigati di Kenneth Noland, tanto meno 
sono un'interpretazione estetica primaria della tela stessa, bensì un'estensione fisica e psichica 
sublimata della propria corporeità che esprime una sensazione estetica. Questa trasposizione 
immediata non è legata a criteri di composizione. La forma scaturisce dalla trasposizione adeguata 
della sfera delle sensazioni. 

Kounellis ha fatto scalpore nella primavera dell'anno scorso esponendo a Roma alla Galleria l'Attico 
dieci cavalli da corsa. Il suo contributo per la mostra Prospect tenutasi a Düsseldorf nel 1969 era 
stata una colomba. Nel 1967 aveva esposto un insieme di cactus in quattro lunghe casse di ferro. Da 
una pittura nella quale lettere e numeri erano diventati formule mistiche di processi naturali, 
Kounellis è passato alla rappresentazione diretta della crescita o di avvenimenti naturali, "come uno 



che lentamente, col passare del tempo diventa sempre più libero, libero, libero, che diventa un 
uccello, un oggetto al quale manca un significato che però proprio per questo diventa sempre più 
fantastico" (tratto da un'intervista con Carla Lonzi, in "Marcatre" 30/33, 1967). Azioni, oggetti, 
piante e animali sono rispettivamente denominatore comune di un ambito della natura, dei materiali, 
del pensiero. In quest'immediatezza la funzione supplente si identifica con ciò che viene mostrato, 
acquistando in questo modo un ulteriore significato. Kounellis conferisce ai cavalli da corsa 
un'impronta politico-culturale. Nella serie dei sassi che rimpiccioliscono, la quale improvvisamente 
si interrompe per riprendere con sassi più grandi, i pezzi mancanti si sono dispersi nel continuum 
temporale. 

Maini ha redatto un interessante studio sul lavoro di Leonardo da Vinci che rappresenta l'uomo 
inscritto nel cerchio e nel quadrato. Maini mostra come il centro del quadrato sia costituito dai 
genitali e quello del cerchio dall'ombelico. Mentre il quadrato definisce la staticità, la meccanicità, 
il cerchio rappresenta l'archetipico, il cosmico-spirituale. L'unione armonica in quanto scopo 
dell'umanità è un tema spesso trattato dall'autore, e quindi anche i poli quadrato e cerchio 
compaiono in contesti diversi. Maini nega ogni trasposizione ben fatta. Per restare il più possibile 
vicino al tema fissa i suoi propositi, attraverso un vocabolario rudimentale e ingenuo, in una 
maniera addirittura arcaica. 

Allo scopo di visualizzare rapporti di forze, crescita o peso naturale, il romano Mattiacci utilizza 
materiali provenienti da ambiti differenti. In Prospect del 1969 mostra cerchi concentrici dove il 
materiale più chiaro nel centro è quello più leggero, e il materiale più scuro al margine è il più 
pesante. Dal cemento colato nel sacco di una tenda risulta, a causa del peso, una forma allungata; un 
pesante reperto archeologico appoggiato su diversi strati di materiale isolante, una struttura simile 
ad un libro aperto (entrambe le opere sono del 1968). Come si apprende dal suo contributo per il 
catalogo, ciò che interessa l'autore non sono tanto i risultati di per sé, quanto piuttosto il processo 
che porta al risultato. 

Le opere di Paolini sono contrassegnate da una vera e propria fenomenologia della vista. Intitola la 
pittura di Lorenzo Lotto (1505) che raffigura un giovane Giovane che guarda Lorenzo; oppure 
ricopre, riportati su pellicole trasparenti, l'Autoritratto di Raffaello del 1506 con la copia 
Autoritratto di Raffaello di Ingres del 1824. I lavori più recenti sono dedicati al campo visivo. 
Stando davanti ad una superficie di carta, l'autore riempie l'ovale di piccoli punti, i quali si diradano 
andando verso l'esterno, poiché il limite del campo visivo non si può fissare in una linea. 

In Penone si trovano una diretta trasposizione dell'apprendimento, una messa a nudo della crescita e 
la proiezione di unità della massa della propria persona. La barra d'acciaio con impressi da una parte 
l'alfabeto e dall'altra i numeri decimali, conficcata nel tronco di un albero, ha la funzione di 
trasmettergli, nel corso del tempo, il sapere. Un'enorme forma di pane nella quale è immerso 
l'alfabeto svolge la stessa funzione per gli uccelli che se ne nutrono. Penone è riuscito a liberare, 
attraverso un accurato lavoro, una metà del tronco di un albero brullo fino a giungere ad una 
determinata età dell'albero. Dal 16 al 20 dicembre 1968 intraprese un'azione della quale scrisse su 
una foto il seguente testo: "Ho scelto un albero su cui ho applicato la mia mano e ne ho seguito il 
profilo con dei chiodi. Successivamente ho posto sull'albero 22 piombini (corrispondenti ai miei 
anni) collegati fra loro da filo zincato e rame. Ogni anno aggiungerò un piombino sino alla mia 
morte. Lascerò per testamento una disposizione perché venga messo in cima un parafulmine. (Il 
fulmine scendendo forse fonderà i piombini)". Nel suo contributo al catalogo ha esposto parti di 



parquet e un grosso magnete segnandone successivamente l'impronta con la matita. Cogliendo 
elementi naturali o plasmati dalla natura mostra un legarne mistico con la natura stessa; un sentire 
profondo che può portare fino all'identificazione. 

Per la giovane generazione di artisti italiani Pistoletto rappresenta una figura importante. Nel 1966 
concluse l'opera che gli conferì il nome di grande artista pop. Nel 1967 una mostra tenuta nel suo 
atelier scosse collezionisti e galleristi perché nel giro di una sola notte era passato ad un'infinità di 
stili diversi. Alla pittura realistica precedente, con figure applicate su inox lucidato a specchio, seguì 
una serie di candele accese che si rispecchiavano in uno sfondo di alluminio. Per contro si trovarono 
quadri monocromi ricoperti di scaglie di mica rosa, una foto enorme di Jasper Johns, una palla fatta 
di giornali pressati e una serie di lampade. Opere che mostrano la rottura con un sistema, la 
"irripetibilità di ogni istante" (Pistoletto), la totale disponibilità ad esprimere azioni e pensieri, una 
dissimulazione di contraddizioni del sistema. Nel 1968 fondò il teatro Lo Zoo che nel 1970 venne 
chiuso perché quasi tutti gli attori erano stranieri ai quali le autorità non avevano prolungato il 
permesso di soggiorno. Pistoletto intendeva venire a Lucerna, come si apprende dalla lettera 
contenuta nel suo contributo al catalogo. In sostituzione appare il suo contributo in catalogo Si può 
partecipare a tutte le mostre contemporaneamente / Non si può partecipare a tutte le mostre 
contemporaneamente che riflette l'atteggiamento di Pistoletto. La contraddizione è solo una 
questione di punti di vista. La possibilità nella diversità del messaggio non è legata ad una direzione 
specifica; oppure: la diversità creativa marca e documenta una presenza nell'ambito di una 
costellazione che muta ininterrottamente. 

Prini comparve nel 1967 con alcune azioni notevoli che parte sono date come contributo al 
catalogo. La trasposizione diretta della propria attività fisica, concepita come una fusione 
consapevole con essa, emerge, fra l'altro, nei testi d'azione incisi su lastre di piombo; il peso di ogni 
piastra corrisponde al peso esercitato della mano durante la scrittura. 

In catalogo Salvo ha trascritto quattro pagine di un testo a noi sconosciuto, sostituendo il nome di 
un personaggio famoso con il proprio. Allo stesso modo ha trascritto alcuni passi del Nuovo 
Testamento sostituendo Salvo a Cristo. Una serie di fotomontaggi lo mostrano soldato in Vietnam, 
tagliaboschi davanti a un falò o come fruttivendolo che trascina un carro. L’azione di Salvo non 
consiste nella mitizzazione della propria persona come avviene in Urs Lüthi, o nell'investimento 
ironico in un contesto espressamente costruito (Polke), bensì nella presa di possesso di un 
determinato contesto nel quale, attraverso l'identificazione con uno dei protagonisti, l'autore si 
integra totalmente. 

Un tema essenziale di Zorio è la violenza, il confine violento. Una pelle di vacca dalla quale pende 
un cavo rovente è legata contemporaneamente, attraverso il contrasto brutale, alla morte di un 
essere vivente. Anche i contorni dentellati e strappati rinviano ad un atto di violenza che si trova in 
un rapporto d'analogia con il cavo rovente. Un filo di ferro invisibile teso attraverso una stanza, 
surriscaldato a 80° Celsius, può assumere il significato di confine fra due nazioni, anch'esso 
invisibile ma percettibile fisicamente e psicologicamente. 

Testo originariamente pubblicato in: Processi di pensiero visualizzati, Kunstmuseum, Luzern, 1970.


